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Intervento del Direttore generale Lucrezia Stellacci 
«Scuola, luogo di cultura»

nell’ambito del

Convegno «La scuola della salute: fra la via Emilia e il West»

promosso dal Servizio sanitario regionale – Aziende Usl – Servizi Prevenzione sicurezza ambienti di lavoro Gruppo scuola in collaborazione con MIUR – ISPESL - INAIL

Il tema mi richiama alla mente la vecchia diatriba scoppiata negli anni 80 ma mai superata, sulla funzione istituzionale della Scuola, se cioè essa debba limitarsi a trasmettere conoscenze per contribuire al processo di sviluppo della cultura o piuttosto ad istruire per educare.

I fondamenti giuridici di tale funzione li ritroviamo nella Carta Costituzionale articoli 9 e 33. Art. 9: «La repubblica promuove lo sviluppo della cultura e della ricerca scientifica e tecnologica». Art. 114 del nuovo Titolo V della Costituzione: «La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle città metropolitane, dalle Regioni, dallo Stato». 
Dunque la Repubblica deve porre in essere le condizioni favorevoli per la creazione della cultura e per la sua diffusione, là dove l’arte e la scienza sono le principali manifestazioni della cultura nella sua fase creativa e l’insegnamento svolto nel sistema scolastico è il momento più significativo nel processo di diffusione della cultura. Entrambe le fasi, creativa e divulgativa, sono assistite da garanzie di libertà di rango costituzionale. (art. 33 cost.). 
Tutte le Scuole pubbliche, pertanto, siano esse statali che paritarie, assolvono questa funzione di diffusione della cultura e presidiano l’obbligo costituzionale posto in capo alla Repubblica di promuovere lo sviluppo della cultura.

L’educazione è dunque estranea a questo processo? 

Non lo è mai stata, perché educare, dal latino «e-ducere», vuol dire mettere fuori dalla mente del ragazzo, meglio dalla sua personalità intesa come sintesi dell’io che pensa, agisce ed ama, le inclinazioni naturali, le attitudini, le potenzialità che opportunamente curate e sostenute dalle conoscenze, si trasformeranno in abilità e competenze tali da consentire al ragazzo di diventare adulto co-protagonista del processo di sviluppo culturale del suo Paese. L’educazione è il passaggio obbligato tra la trasmissione di cultura e la creazione di nuova cultura, tra l’istruzione e lo sviluppo culturale, tra l’insegnamento e la ricerca e innovazione.

Se questa fase intermedia è stata più implicita nella scuola selettiva, precostituzionale per intenderci, che faceva coincidere la classe colta con la classe dirigente della società, la sola ritenuta capace di creare cultura e quindi di  partecipare al processo di sviluppo della cultura, è diventata più esplicita, essenziale, determinante nella scuola di tutti e di ciascuno. La scuola riformata, infatti, affianca le discipline tradizionali con l’educazione alla convivenza civile, annovera 6 delle educazioni già sperimentate negli anni pregressi, in essa il diritto allo studio diventa diritto all’apprendimento ed al successo formativo, come massimo sviluppo possibile di tutte le capacità del soggetto, perché ciascuno possa DARE IL PROPRIO PERSONALE CONTRIBUTO al progresso sociale, civile ed economico del suo Paese.

L’acquisizione di conoscenze nella Scuola non potrà mai essere fine a sé stessa ma avrà sempre una valenza educativa in quanto dovrà diventare consapevolezza di sé e del mondo in cui si è inseriti e nel quale occorre imparare a vivere. Sulla base di quanto precisato nel Rapporto Unesco sull’educazione del XXI secolo, questo significa:

· imparare a conoscere - la scuola deve dare: gli strumenti per accedere a tutte le fonti di informazione e per saperle selezionare; le mappe cognitive per comprendere un mondo complesso in perenne agitazione; ma anche la bussola per mantenere costantemente sotto controllo la propria rotta.
· imparare a fare - conoscenze così ben approfondite e padroneggiate da divenire competenze di base, personali. Come: saper comunicare, saper scrivere correttamente in più lingue, utilizzare gli strumenti elettronici in tutte le loro potenzialità, saper affrontare rischi e trovare soluzioni a problemi.
· imparare a  stare con gli altri - per ridurre il potenziale di violenza e di distruzione che la società alimenta naturalmente al suo interno; imparare a rispettare le regole della convivenza ma anche i valori della tolleranza, della solidarietà, dell’ospitalità, dell’amicizia, che hanno reso grande la cultura e la civiltà dei popoli mediterranei.

· imparare ad essere - vale a dire costruire sulle conoscenze e sulle competenze che si acquisiscono lungo il percorso scolastico il proprio progetto di vita.

Una Scuola che risponde a questi quattro obiettivi è una scuola che trasmette, e genera cultura educando l’uomo, inteso come Valore, come obiettivo di ogni processo; inteso come risorsa, funzionale al progresso dell’Umanità.
Sono queste le nuove frontiere della Scuola dell’autonomia, che per poter svolgere con dignità la sua funzione deve abbandonare le logiche obsolete dell’autoreferenzialità. Ciò a vantaggio di un confronto aperto con il territorio, con i soggetti che lo rappresentano o ne interpretano le esigenze e ne programmano lo sviluppo, e che sono in grado di arricchire l’offerta curricolare della scuola, ampliandola o materializzandola, rendendola comunque più attuale e coinvolgente per gli studenti.

Il Pof, che sviluppa la programmazione delle attività formative offerte dalla scuola ai suoi studenti, permette di stringere un vero e proprio patto di alleanza tra Scuola – Famiglia – territorio. Sono proprio questi ultimi i soggetti ai quali è naturalmente affidato il processo di crescita del giovane, e che dovranno dialogare e legittimarsi a vicenda per costruire di comune accordo un ambiente educativo generale in cui il ragazzo possa realizzare con coerenza ed armonia il suo percorso formativo.

E adesso la parola alle Scuole. Tre testimonianze dirette della dimensione educativa del sapere, che resta unitario anche se virtuosamente separato in discipline, e che avrà valore universale finché riuscirà a dare risposte concrete alle domande di senso che emergono dalle giovani generazioni e che attengono ai valori immortali della persona.
